
UNA LARVA Incapace di difendersi e persino

di capire quello che gli capita attorno. Così è sta-

to ridotto José Padilla, 36 anni, ispano america-

no convertito all’Islam, durante la detenzione

nella base navale di

Charleston in South

Carolina. L’amministra-

zione Bush quattro an-

ni fa lo ha arrestato con grande cla-
more accusandolo di essere un agen-
te di Al Qaeda. John Ashcroft, allora
ministro della Giustizia, parlò di un
complottopercostruireunadiquelle
famigerate«bombesporche»,gliordi-
gni convenzionali in grado di conta-
minare la popolazione con elementi
radioattivi che nessuno al mondo ha
sinora mai utilizzato. Quattro anni il
governo ha aspettato per formalizza-
re le accuse contro di lui. E ora che è
stato trasferito in un carcere federale
di Miami in attesa del processo che
dovrebbe avere inizio a gennaio, i
suoi avvocati protestano che non è
in condizioni di affrontare un giudi-
zio. A sostegno del ricorso un video
shock girato dagli stessi carcerieri di
Padillaquando èstato necessario sot-
toporlo alle cure di un dentista.
Un gruppo di guardie in tenuta anti-
sommossae il voltocoperto rimuove
un pannello in basso alla porta della
cella. Spuntano i piedi nudi del dete-
nutoeunaguardiagli immobilizza le
caviglie sotto lo scarponementre l'al-
traassicuralecatene.Daunaltropan-
nellospuntanolebraccia.Evieneam-
manettato. Senza una parola a que-
sto punto si apre la porta, una ma-
schera sugli occhi e una cuffia isolan-
tesulleorecchie,ePadillavienetrasci-
natoverso l'infermeria.Unavocefuo-
ri camera scandisce: «Oggi 21 mag-
gio, trasferimento del combattente
nemico per terapia canalare». Alcuni
fotogrammi sono stati pubblicati dal
«New York Times». È uno squarcio
nella vita delle prigioni segrete in cui
il governo tiene rinchiusi i sospetti
terroristi, spogliati di ogni diritto gra-
zie all'etichetta di «combattenti ne-
mici». Un pezzo di Guantanamo nel
cuore dell'America.
La memoria dei legali cita interroga-
tori con tecniche da manuale di tor-
ture medioevali: il prigioniero tenu-
toper ore in posizioni innaturali,mi-
nacciato di morte, somministrazio-
nedelsierodellaverità.«Inseguitoal-
le esperienze subite durante la deten-
zioneegli interrogatori,èmiaopinio-
ne che il signor Padilla non si rende

contodellanaturaedelleconseguen-
ze del procedimento nei suoi con-
fronti, è incapace di collaborare alla
difesa e presenta difficoltà a seguire
un ragionamento. Lo stato di malat-
tia mentale, un disordine da stress
post-traumatico,èaggravatodagli ef-
fettineuropsichiatricidelprolungato
isolamento», recita la perizia stilata
dalla dottoressa Angela Hegarty, di-
rettore del dipartimento di psichia-
tria forense del Creedmoor Psychia-

tric Center a New York. Philip Cave,
un ex giudice della Marina che oggi
esercita laprofessionediavvocato,os-
serva: «Non ci sono precedenti alle
condizionidetentivediPadilla, inter-
minidi isolamentoetrattamento, so-
prattutto se si tiene conto che si trat-
ta di detenzione preventiva».
Il dipartimento alla Giustizia sostie-
ne che Padilla è sempre stato trattato
in «modo umano e appropriato alla
sicurezza».
E insiste che si tratta di un pericoloso
agentediAlQaeda.Ma leprove asuo
carico ogni giorno che passa sembra-
no sempre più aleatorie e inconsi-
stenti. Nell'atto di rinvio a giudizio
l'espressione «bomba sporca» non
comparenemmeno, nessuna indica-
zione sul complotto a cui avrebbe
partecipato.Restaunagenericaimpu-
tazione per complotto finalizzato all'
attività terroristica. Questo dopo che
il giudice federale Marcia Cooke si è
rifiutata di procedere per altri capi di
imputazioni -quail omicidio di mas-
sa - ritenendole duplicazioni dell'ac-
cusaprincipale:«Unattentatoterrori-
stico è la stessa cosa di un tentato
omicidiodimassa».E l'accentosi spo-
sta su tentato. Nonostante l'isola-
mento e gli interrogatori, ancora
nonc'èunostracciodiprova nei suoi
confronti.

Kofi Annan si inserisce nell’allar-
matodibattito internazionalesul-
la guerra civile in Iraq. Fra i tanti
che ne constatano il quotidiano
svolgimentoedipochichesiosti-
nano, sempre più debolmente e
con sempre più tenui distinguo,
a negarne l’attualità, il segretario
dell’Onu si schiera decisamente
coniprimi.Edanzi, inun’intervi-
sta alla Bbc, si spinge oltre. «La si-
tuazione è molto peggiore di una
guerra civile», afferma Kofi An-
nan,chedàvocealcomunesenti-
redigranpartedei civili iracheni.
«Prima c’era un dittatore brutale,
ma si poteva uscire in strada. I
bambinipotevanoandareascuo-
laetornareacasasenzacheigeni-
tori si preoccupassero se sarebbe-
ro mai tornati. Senza sicurezza
non si può fare molto -conclude
il segretario delle Nazioni Unite-,
né ripresa, né ricostruzione».
Una fotografia nitida e cruda del-
la realtà irachena, tre anni e mez-
zo dopo l’attacco armato ameri-
cano, davanti alla quale il gover-
no di Baghdad reagisce con indi-
gnazione. «Sono scioccato e alli-
bito da ciò cui allude Kofi An-
nan,e cioèche la situazione fosse
migliore sotto la dittatura di Sad-
dam», replica Muaffak Al Rou-
baye, consigliere per la sicurezza
nazionale del premier Al Maliki.
«Forse per Kofi Annan -prosegue
Al Roubaye- non c’è differenza
fra le uccisioni di massa eseguite
dall’apparato di sicurezza e dal-
l’intelligence di Saddam Hussein
eleattualiuccisioni indiscrimina-
tedi civilida partedei terroristidi

Al Qaeda in Iraq»? E comunque,
se c’è qualcuno che è responsabi-
le dell’attuale crisi, aggiunge il
rappresentante di Baghdad, que-
sti è proprio l’Onu che «nel 2003
evitò, credo, di assumersi le sue
responsabilità nei confronti del
popolo iracheno». In altre paro-
le, i responsabili del fallimento
dell’avventura voluta da Bush
nonsonocolorochelapromosse-
ro e vi parteciparono, ma coloro
chevi siopposero. Singolare logi-
cadi chi,per la caricachericopre,
non può fare a meno che schie-
rarsi in difesa dell’indifendibile.
Quanto al responsabile numero
uno del disastro mesopotamico,
è arrivata e non può più essere
rinviata, l’ora delle scelte corag-
giose. L’ora di smentire almeno
in parte se stesso e la politica se-
guita sinora in Iraq. Domani sarà
reso pubblico il rapporto della
commissione dei «dieci saggi»,
presieduto dall’ex-segretario di
Stato Repubblicano James Baker
e dall’ex-deputato Democratico
Lee Hamilton.
Stando alle indiscrezioni che cir-
colano da tempo, la commissio-
ne consiglierà alla Casa Bianca di
cambiare linea, ritirare gradual-
mente le truppe e porre fine al
conflitto. Bush ha già messo le
mani avanti dicendo che i pareri
dei dieci non sono vincolanti e il
lorostudioèsolounofraaltriche
gli verranno sottoposti, assieme
adunarelazionedeiverticimilita-
ri e ad un documento di altri
esperti scelti dal presidente stes-
so.«FalliremoinIraqsoloseritire-
remolenostretruppeprimadies-
sere in condizione di aiutare gli
iracheni a essere indipendenti»,
ha dichiarato Stephen Hadley,
consigliere per la sicurezza nazio-
nale.Maègenerale l’attesadicor-
rezioni importanti alla politica
irachena, altrimenti non si spie-
gherebbe l’allontanamento dei
suoi principali ideatori ed esecu-
tori, i superfalchi Donald Rum-
sfeld e John Bolton, rispettiva-
mente dal Pentagono e dalla rap-
presentanza Usa a Palazzo di Ve-
tro.
All’esame della situazione in Iraq
sarà in gran partededicato anche
il vertice con il premier britanni-
co Tony Blair, giovedì alla Casa
Bianca. «Gli Stati Uniti ed il Re-
gno Unito sono impegnati in
una robusta collaborazione nell'
affrontare le sfide strategiche
chiavedei nostri due paesi -si leg-
ge nel comunicato diffuso ieri
dal governo statunitense per an-
nunciare l’arrivodiBlair-. Ilpresi-
dente Bush sarà lieto di portare
avanti il suo colloquio col pre-
mier Blair sul rafforzamento del-
la democrazia in Iraq e in Afgha-
nistan,sullapromozionedellapa-
ce e della sicurezza in Medio
Oriente, sulla prevenzione per-
chè l'Iran non ottenga mezzi per
produrre armi nucleari, sulla fine
del genocidio in Darfur, sullo svi-
luppo di rapporti commerciali
equi e liberi».

La Presidenza regionale di Le-
gacoop Toscana, mentre espri-
me alla famiglia il più profondo
cordoglio per la scomparsa di

MANUELE AUZZI
Segretario provinciale dei Ds

ne ricorda a tutti l’impegno quoti-
diano per i valori della solidarietà e
l’amicizia sempre dimostrata, per il
mondo della cooperazione.

Presidenza Legacoop
Toscana

Giovanni Doddoli
Stefano Bassi

Firenze, 5 dicembre 2006

Cesare Damiano patecipa al
gravissimo lutto della famiglia
Auzzi e si unisce al dolore di
Lucia e Noemi per la tragica
scomparsa di

MANUELE

Il C.D.A. di Cooplat si stringe
commosso ai familiari ed al par-
tito dei Democratici di Sinistra
per l’improvvisa scomparsa di

MANUELE AUZZI
che ricordiamo per la passione
civile e politica per l’impegno e
per le sue alte qualità umane.

Firenze, 5 dicembre 2006

L'arci comitato territoriale di Fi-
renze e i circoli esprimono pro-
fondo dolore per la scomparsa
di

MANUELE AUZZI

Mancherà la sua umanità,la
sua simpatia,la sua dedizione
al partito, alla politica, alle istitu-
zioni. Di Manuele, l'Arci di Fi-
renze ricorda la disponibilità al
confronto con il mondo dell'as-
sociazionismo ed il suo impe-
gno a sostegno dell'attività del-

le basi associative dell'Arci. Al-
la moglie e alla figlia,va tutto
l'affetto e la solidarietà per af-
frontare questo tragico mo-
mento.

Firenze, 5 dicembre 2006

Il Segretario, le compagne e i
compagni della Federazione
Romana dei Ds partecipano
commossi al dolore di Andrea
Cocco e tutta la sua famiglia
per la perdita del papà

UMBERTO

Le compagne e i compagni dei
Ds della VI Unione sono vicini
ad Andrea, Antonello, Giovan-
ni, Caterina e a tutta la famiglia
Cocco per la perdita del caro

UMBERTO

Il Segretario, le compagne e i
compagni della Federazione
Romana dei Ds ricordano il
compagno

FABIO SORNAGA
e sono vicini a Lorenzo e a tut-
ta la sua famiglia per questo
triste momento.

■ / New York

Tre immagini delle torture contro José Padilla Foto Ap

Bush deve cedere su Bolton, falco all’Onu
Il futuro Congresso a maggioranza democratica non avrebbe ratificato la nomina dell’ambasciatore

UN ALTRO FALCO esce

di scena. John Bolton, am-

basciatore Usa presso le

Nazioni Unite, ha presenta-

to le dimissioni. George W.

Bush di malavoglia è stato

costretto ad accettarle. «Dopo at-
tenta considerazione, ho deciso
che i miei servizi all'amministra-
zione debbano concludersi alla
scadenza del mio incarico tempo-
raneo», si legge nella missiva che
Bolton ha indirizzato alla Casa
Bianca. Una settimana di preavvi-
so per un ambasciatore dimezza-
to, la cui nomina non aveva mai
ottenuto la ratifica del Congresso.
Era stata Condi Rice a spingere per
la sua assegnazione all’Onu, un
modo come un altro per toglierse-
lodi tornodaldipartimentodiSta-
to. «L'uomo giusto al posto giu-

sto», aveva assicurato il presidente
reiterando le pressioni per una ra-
dicale riforma del Consiglio di si-
curezza. Come mettere un elefan-
te imbizzarrito in una cristalleria,
secondo il giudizio degli ambienti
diplomatici. Indefesso sostenitore
dell'uniteralismoamericanoinpo-
litica estera, Bolton si era distinto
per giudizi del tipo: «L’Onu non
serve a niente. Se saltassero in aria
i piani della segreteria generale
non se ne accorgerebbe nessuno».
Giudizicosìcontraccambiati alPa-
lazzo di Vetro, secondo le valuta-
zioni di un diplomatico lati-
no-americano all'Unità: «Un arro-
gante maleducato che si crede di
avere qualche sorta di superiorità
morale rispetto agli altri».
Esponentedi spiccodellabandadi
neocon che insieme a Paul Wol-
fowitz hanno ispirato e caldeggia-
to la guerra in Iraq, Bolton è l'ulti-
ma vittima delle elezioni vinte a
novembre dai democratici. Perso-

naggiocontroverso egeneralmen-
te inviso nella capitale, la sua no-
mina non era mai stata ratificata
dalla maggioranza repubblicana
al Congresso. Neppure nel partito
di Bush godeva della fiducia suffi-
ciente per un posto così delicato
in un momento di crisi. Il presi-

dente aveva scavalcato l'ostacolo
approfittandodella pausaper ferie
dei parlamentari, quando in caso
dinecessità gli è consentito di pro-
cedereallanominasubaseprovvi-
soria. Il terminescadefraunasetti-
manaesiaBoltonchelaCasaBian-
cahannocapitochenonc'era spe-

ranza di una ratifica una volta che
la nuova maggioranza si riunirà il
prossimo gennaio a Capitol Hill.
I tempi burocratici per una volta
coincidono con quelli politici: di
fronte al fallimento in Iraq, l'am-
ministrazioneBushhatutto l'inte-
resse a rinforzare i segnali di un
cambiamento di rotta, sia davanti
alCongressocheallacomunità in-
ternazionale. La fine dell'era Bol-
ton all’Onu coincide con quella di
RumsfeldalPentagono.L'unicadi-
chiarazione di apprezzamento per
Bolton è arrivata da John McCain,
senatore dell'Arizona e possibile
candidato repubblicano alle presi-
denziali del 2008: «Spero che in
tempimiglioriBoltonpossatorna-
re a lavorare per il governo». Sicu-
ramentenonsarà luiaguidareide-
licati tavoli delle trattativeche die-
tro lequinteaffrontano lequestio-
ni aperte con l'Iran e la Corea del
Nord. Tra i possibili candidati alla
successione spunta il nome di Zal-
mayKhalilzad,attualeambasciato-
re americano a Baghdad. ro. re.

È in un carcere
federale di Miami
in attesa di processo
Gli avvocati: ridotto
a una larva

PIANETA

Annan: in Iraq peggio
della guerra civile
Il segretario Onu: «Prima c’era un dittatore
ma si poteva uscire». Baghdad protesta

Video shock su Padilla
Gli Usa scoprono
una Guantanamo in casa
L’ispano-americano accusato di terrorismo
in cella da 4 anni. I legali: l’hanno torturato

John Bolton e il presidente americano Bush Foto Ansa
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